Il crac Csea, la storia
di un disastro annunciato

L'ex capo del personale aveva denunciato il malaffare ed era stato denunciato: nel 2010 aveva parlato al pm di bilanci truccati, società fasulle e parentopoli. L'ad Renato Perone risultava nullatenente al fisco, ma aveva utilizzato dipendenti del consorzio per fare lavori nelle sue case in Toscana e Francia
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Il crac di Csea era un disastro annunciato. Lo si deduce dagli atti dell'inchiesta penale che coinvolge oggi gli amministratori del consorzio, Renato Perone e Piero Ruspini. E lo si deduce dalla relazione del curatore fallimentare che spiega come già a fine 2007 i revisori dei conti di Price Waterhouse Coopers smisero di certificare i bilanci. Ma, incredibilmente, il ritratto dettagliato del malcostume e delle irregolarità che regnavano in Csea, quello che poi ha definitivamente inabissato l'azienda mista pubblico-privato leader nel settore della formazione in Piemonte, era già stato fornito in modo molto chiaro proprio negli uffici della Procura di Torino in due giornate di interrogatori, il 30 giugno e il 1 luglio 2004, da Alberto Canale, un testimone dell'inchiesta per tentata estorsione contro il senatore della Margherita, Giuseppe Vallone (poi assolto), Giorgio Marietta e Federico Maionchi (condannati entrambi in primo grado e in attesa della fissazione dell'appello). Canale è un ex dipendente di Csea con una storia politica all'interno del Comune di Torino come esponente del Partito Socialista. È tra i principali attori della maxi privatizzazione che nel 1997 è decisa dalla Città per il settore della formazione professionale. Privatizzazione che porta 290 dipendenti pubblici, tutti i centri di formazione, le attrezzature, e centomila ore di corsi per dieci miliardi di lire l'anno, in pancia a Csea, un piccolo consorzio prima di soli privati che poi Comune e Provincia soccorrono per resuscitarlo dalle ceneri del fallimento.
Alberto Canale diventa dipendente Csea con il ruolo di direttore del personale. La sua testimonianza nell'inchiesta Vallone è ripetuta passo passo anche nell'udienza del 9 febbraio 2010 davanti al giudice Maria Iannibelli, una deposizione che gli è costata il licenziamento. Unico effetto tangibile delle sue denunce. Qui, interrogato dal pubblico ministero Dionigi Tibone, Canale ha parlato di bilanci truccati, di società private fasulle o virtuali dentro Csea, di debiti che crescevano mentre il parco auto dei dirigenti si arricchiva, di strane parentele e di politici sordi a ogni sollecitazione per anni, dalle lettere anonime alle aperte denunce dei dipendenti.

Le assunzioni folli e le consulenze milionarie. Nella ricostruzione dei fatti siamo agli inizi del 2000, Alberto Canale è direttore del personale di Csea. Lievitano le assunzioni degli amministrativi. "Dissi che era demenziale una politica di questo tipo  -  dice in aula Canale  -  Senonché queste cose le ho dette anche in Comune, dopodiché Perone ha accentrato su di sé tutta la gestione del personale non docente, della segreteria". E aggiunge: "Le consulenze venivano gestite direttamente da Perone... non mi sono mai state sottoposte e in quegli anni erano già cinque milioni di euro l'anno di consulenze".

I dipendenti Csea per le ristrutturazioni a casa e in barca. "Seppi che Perone aveva utilizzato i dipendenti di Csea per andare a fare dei lavori sia in una casa in Toscana e sia a Mentone, su una barca a Mentone". Ma Perone, secondo quanto riferisce il testimone, risultava nullatenente al fisco.

I soci virtuali di Csea. "Vallone mi disse che aveva fatto fare una visura camerale e che era vero quello che sospettavo che c'erano un sacco di aziende fasulle, di aziende virtuali (in Csea, ndr), che avevamo la documentazione".

Il bilancio truccato. Mentre arrivavano miriadi di telefonate di lamentele, il personale dice che non ha neppure il materiale didattico, i fornitori chiedono di essere pagati, il bilancio di Csea è sempre ufficialmente attivo. "Lo vedevo anche io tutti gli anni il bilancio che veniva mandato al Consiglio comunale, però secondo me bastava omettere tutto quanto era dovuto ai fornitori, tant'è che sul fatto eravamo in grosse difficoltà, ci furono due interruzioni del contratto integrativo regionale perché Csea non ce la faceva finanziariamente".

Auto di lusso per gli amministratori. "Era il periodo in cui tardavano a dare gli emolumenti contrattuali alle persone che ne avevano bisogno e arrivavano una Libra nuova per l'amministratore, una Libra nuova per il responsabile amministrativo, Poi c'erano stati precedentemente altre auto camper che doveva servire per la rappresentanza, ma poi non so che fine abbia fatto>.
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